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E
ric Schmidt,
chairman di Goo-
gle, ne è convinto:
«I robot saranno
ovunque». E oggi

è già (quasi) così. Apparec-
chi robotici guidati da chi-
rurghi agiscono direttamen-
te sui pazienti durante le
operazioni. I droni sono di-
ventati strumenti professio-
nali, di pace e di guerra. Ci
sono anche auto che si guida-
no da sole: quella firmata dal
colosso americano dei moto-
ri di ricerca è solo la più cele-
bre, mentre l’obiettivo - per
nulla velato dei ricercatori - è
riuscire a portare in ogni ca-
sa umanoidi che facciano un
po’ di tutto, dalle pulizie al-
l’assistenza a disabili e anzia-
ni, fino a diventare veri e pro-
pri compagni di vita.

È quindi inevitabile che si
spalanchi una serie di que-
stioni molto forti. «Dalla re-
sponsabilità in caso di danni
a persone o co-
se fino al ri-
spetto della di-
sciplina sulla
privacy», spie-
ga Erica Pal-
merini, una
delle maggiori
autorità del
settore. Do-
cente di diritto
privato della
Scuola supe-
riore Sant’Anna di Pisa, è la
coordinatrice del progetto
europeo «RoboLaw» che,
per la prima volta, ha prova-
to a tracciare le linee-guida
con cui regolare il mondo in
velocissima espansione della
robotica (e che sono state
presentate a Bruxelles).

Nessun riferimento - co-
me qualcuno potrebbe pen-
sare - ad Asimov e ai suoi ce-
lebri racconti di fantascien-
za. L’approccio del team è
stato concreto e «mirato»:
tante proposte diverse per
tecnologie diverse, in un
mercato che - stima McKin-
sey - è in impetuosa crescita.
Tanto che raggiungerà i 4,5
trilioni di dollari entro il
2025.

Uno degli ambiti su cui la
ricerca si sta concentrando è
quello delle protesi roboti-
che: qui un processore tra-
duce l’impulso nervoso che

“Le mie regole
per robot

sempre più umani”
È un’italiana la coordinatrice

del progetto internazionale “RoboLaw”
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companion», gli umanoidi stu-
diati per aiutare anziani soli e
disabili. «Abbiamo ipotizzato
che ogni macchina abbia una
personalità giuridica e che sia
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parte dal cervello inmovimen-
to. Rispetto agli strumenti og-
gi disponibili una rivoluzione.
«Supponiamo, però, che la
protesi sia difettosa e che la
persona che la indossa provo-
chi un incidente non voluto. In
base alle leggi attuali la re-
sponsabilità ricadrebbe total-
mente sul produttore», spiega
Andrea Bertolini, anche lui

giurista della
Scuola Sant’An-
na di Pisa e par-
te del team. «Ma
regole troppo
stringenti - ag-
giunge subito -
rischierebbero
di bloccare la ri-
cerca in Europa,
un esito che non
ci possiamo per-
mettere».

La soluzione ipotizzata da
«RoboLaw», quindi, è «agire
ex ante». In pratica miglioran-
do e alzando gli standard di si-
curezza degli apparecchi ro-
botici, così daminimizzare i ri-
schi. «Esistono già oggi orga-
nizzazioni sovranazionali che
verificano tutti i parametri
tecnici di ciò che viene immes-
so sul mercato. Noi suggeria-
mo che ne vengano elaborati
altri, di nuovi, decisamente
più precisi, specifici per ogni
singolo tipo di applicazione»,
aggiunge Bertolini.

Quanto alla compensazione
degli eventuali danni, si può
pensare di andare nella stessa
direzione di nazioni come la
Nuova Zelanda: lì esiste un uf-
ficio che, valutate le circostan-
ze di ogni incidente, risarcisce
all’utilizzatore il danno subìto
o causato dall’apparecchio. Di-
verso, poi, il caso di danneg-
giamenti provocati dai «robot

Dagli umanoidi
per l’assistenza

fino ai droni killer

TANTI RUOLI

n Sembrava una questione secondaria e, in
vece, un commento pubblicato lo scorso luglio
sulla rivista «Genome Biology» dall’inglese Neil
Hall  codirettore del centro per le ricerca geno
mica dell’università di Liverpool  ha scatenato
il dibattito, al punto da essere ripreso in un arti
colo su «Science». Ma Dna e cromosomi non
c’entrano.
A stuzzicare Hall è stata la propensione, in crescita
nel «panel» internazionale di scienziati, ad affac

Ora nei laboratori dilaga la sindrome del cinguettio
E un genetista denuncia i rischi della facile popolarità

ciarsi su Twitter. Obiettivo: dare visibilità alle pro
prie pubblicazioni e intervenire nei dibattiti più
attuali (e controversi) del mondo della ricerca. Da
scienziatiaspecialistidei socialmedia ilpassaggio
può così rivelarsi brevissimo. Esigenza (e defor
mazione) del nuovo millennio, lo considera qual
cuno, convintoche ladivulgazionenonpossapre
scindere da una presenza sui media digitali. Op
posta, invece, s’è rivelata la posizione di Hall, che
ha presentato un poco lusinghiero «indiceK», il
cui nome è dovuto all’influenza sul Web dell’attri
ce Usa Kim Kardashian, verso la quale il genetista
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«Alle macchine
si dovrà dare

personalità giuridica»

NUOVE LEGGI

non nutre particolare stima. «È una persona che
nonhaottenutonulla inambitoscientifico,artisti
co o politico: eppure le sue esternazioni sui social
finiscono per essere sempre riprese dai media».
Traduzione: non tutte le opinioni di fisici, astrono
mi, genetisti e medici che popolano Twitter sono
destinate al Nobel. Anzi: sempre più scienziati
sembrano avere successo in ragione della loro ce
lebrità. «Se prima si era invitati a un convegno per
la propria esperienza, oggi vengono sempre più
spesso coinvolti gli specialisti più attivi sui social
network, con la convinzione che la notorietà favo
riràunamaggioraffluenzadipubblico».EcosìHall
hamessopunto il suoparametro,datodal rappor
to tra il numero di followers su Twitter, che è un
indicatore di celebrità, e quello delle citazioni bi

dotata di un patrimonio perso-
nale, dal quale attingere le ri-
sorse per i possibili risarci-
menti. Denaro di cui può dota-
re le macchine il produttore o

l’utente. Possiamo anche sup-
porre - dicono i due esperti -
che il robot venga concesso in
locazione per un periodo e che
i servizi che offre siano a paga-

mento, in modo da formare un
fondo al quale fare riferimento
in caso di risarcimento».

Ma robot sono anche i dro-
ni, impiegati su tutti i fronti di
guerra e protagonisti della
guerra all’Isis. E intanto si
moltiplicano le sperimentazio-
ni - come quelle del Pentagono
- dei «robot-soldato». Nel pri-
mo manuale di «diritto roboti-
co» - il più completo, secondo
Ryan Calo, professore di Dirit-
to dell’Università di Washin-
gton - l’uso delle macchine in
ambito militare non è ancora
stato toccato. «Anche in que-
sto caso possiamo dire che la
responsabilità non è del robot
in sé. Piuttosto di chi lo sta uti-
lizzando», ragiona Bertolini.

Lo stesso vale in sala opera-
toria con i nuovissimi stru-
menti hi-tech per la chirurgia
di precisione. «La colpa è della
macchina, se non ha ben ese-
guito un comando. Ma è del
medico, se è stato lui a impar-
tire un ordine sbagliato». Tra
le proposte - sottolinea - «c’è
anche quella di sviluppare cor-
si di training specifici per i
professionisti che vogliono im-
parare a utilizzare questi stru-
menti, oltre a una “licenza”
per poterli impiegare».

Questioni giuridiche ed eti-
che. Ma l’aspetto psicologico?
È sempre giusto assistere una
persona in difficoltà con un ro-
bot? Bertolini risponde, a sor-
presa, che sono molti quelli
che preferirebbero un uma-
noide a un parente in carne e
ossa: una soluzione meno lesi-
va della dignità e che allo stes-
so tempo consente ai familiari
di vivere una vita normale.

Ma resta un ulteriore punto
caldo: i robot ci sostituiranno
sul posto di lavoro? A «Robo-
Law» sono convinti che grazie
alla regolamentazione del set-
tore l’esito sarà contrario e
che i lavori per gli umani au-
menteranno. Semmai il tema è
quello della volontà politica di
affrontare tutti questi proble-
mi. Palmerini non ha dubbi:
«Se chi ci governa non inter-
viene, queste regole resteran-
no sulla carta».
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